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Esiste una nettissima differenza fra
come “quelli che contano” accolse-
ro il “Trump 1” (quello del 2017) e

come la settimana scorsa hanno accolto il
“Trump 2”. Il primo era considerato un fe-
nomeno passeggero, un tizio che per puro
caso era riuscito a battere Illary Clinton,
imbucandosi alla Casa Bianca. Si pensava
che sarebbe stato facile liquidarlo, magari
organizzando qualche protesta woke per la
solita canagliata del solito poliziotto vio-
lento, o scagliandogli contro qualche attri-
cetta alla ricerca di pubblicità gratuita e/o
qualche baldo magistrato di belle speranze.
E – la mia è solamente una teoria complot-
tista – se proprio The Donald si fosse osti-
nato a non voler sloggiare dalla studio ova-
le, allora sarebbe forse bastato qualche
provvidenziale “aiutino” per limare i risul-
tati negli Stati-chiave e scongiurare il peri-
colo di una sua rielezione. 

Bene, se questo era il clima del 20
gennaio 2017, completamente diverso è
stato quello del 20 gennaio 2025. Adesso
nessuna facile ironia, nessun sorrisetto di
condiscendenza, nessun ottimismo da sa-
lotto radical chic, né dagli avversari politici
né dai commentatori “indipendenti” di
giornali e tv (anche nostrani); ma soltanto
una cupa rassegnazione a quello che po-
trebbe essere lo spartiacque fra il mondo
sognato da lor signori e il ritorno ad un
mondo “normale”, senza la dittatura del
“politicamente corretto”, senza il ridicolo
della cancel culture, senza la follìa del gen-
der, senza l’autolesionismo dello ius soli e
dell’accoglionimento generale, senza l’ob-
brobrio dei una incredibile ideologia green
che minaccia interi comparti della nostra
economia. 

Si, il clima diverso non lo si av-
vertiva soltanto, ma era concreto, palpabile.
Chiaro e evidente come certe imbarazzate
giustificazioni sul recente passato, come
certe improvvise conversioni, come certe
divertenti rincorse per balzare sul carro del
vincitore. 

Non è soltanto effetto della di-

mensione della vittoria trumpiana del no-
vembre scorso. È la quasi certezza che sia
davvero finita un’epoca e che ne stia ini-
ziando un’altra, destinata a durare anche
quando l’attempato Trump avrà terminato
il suo secondo quadriennio. Dopo di lui
verrà probabilmente il suo giovane vice,
J.D. Vance, e poi altri che – repubblicani o
democratici che siano – si muoveranno co-
munque al di fuori dell’ubriacatura autole-
sionista che ha infettato l’America e l’inte-
ro Occidente in questi ultimi anni.

Perché dico questo? Perché la vit-

toria trumpiana non è arrivata da sola, ma
è stata invece accompagnata da una serie
di terremoti politici sull’altra riva del-
l’Atlantico. A cominciare dai grandi paesi
europei, dalla Francia, dalla Germania, dal-
la stessa Italia (malgrado il moderatismo
della Meloni), per continuare con i più pic-
coli: l’Olanda, l’Austria, la Romania, e gli
altri, man mano che andranno a svolgersi
le elezioni. 

Fin’ora la cupola fedele all’UE e
alla NATO è riuscita a limitare i danni, ri-
correndo a trucchetti antidemocratici come

quello di promuovere alleanze “antifasci-
ste” di tutti gli altri partiti. Ma fino a quan-
do riusciranno ad imporre un andazzo del
genere? In Austria – è notizia di questi gior-
ni – i popolari sembrano essersi rassegnati
a governare insieme ai sovranisti filoputi-
niani. In Francia il presidentuzzo Macron è
riuscito ad assemblare tutti i partiti per evi-
tare la vittoria della Le Pen, ma non riesce
a mettere insieme un governo con un mini-
mo di respiro. In Romania sono stati co-
stretti ad annullare il primo turno delle pre-
sidenziali per scongiurare il pericolo di un
trionfo del candidato nazionalista al secon-
do turno, ma il risultato sarà probabilmente
confermato a breve, quando le elezioni do-
vranno essere ripetute. E in Germania ci si
avvicina alle elezioni con AfD a un passo
dal diventare il primo partito tedesco.

Ecco perché, questa volta, Trump
fa più paura agli “anti”. Perché è l’espres-
sione americana di un fenomeno globale,
perché è il prodotto di una reazione dei po-
poli occidentali contro chi li voleva privare
delle loro identità nazionali, culturali, reli-
giose, finanche della identità sessuale dei
singoli individui.

Certo, “loro” non si rassegneran-
no facilmente. Ma, a meno di voler imporre
il “modello Romania” dappertutto (come
ventilato nei giorni scorsi dall’ex commis-
sario europeo Breton) la “resistenza” avrà
ben poche speranze di successo.

Ben venga, quindi, la “nuova età
dell’oro” americana. Ma, occhi aperti: con
Trump o con Biden o con chiunque altro,
gli interessi americani (e inglesi) sono con-
trari agli interessi europei. 

Il nostro interesse, per esempio, è
quello di essere “dipendenti dal gas russo”.
L’interesse degli USA, al contrario, è quel-
lo di venderci il loro gas. A prezzi da capo-
giro, naturalmente.
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